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INDULGENZE 

Nell’ accompagnare il SS. VIATICO , 
quando fi porta agl’infermi. 



C Hi accompagna il Santiflimo Viatico con lame accefò, 
guadagna 1 * Indulgenza di fitte i»nt , c altrettante 
quarantine . 

Chi l’accompagna lenza lume, cinque anni, e altrettan- 
te qua ■ amene . 

, Chi , legittimamente impedito, manderà la torcia, o can- 
dela per altri; oppure la confègnerà alla Parrocchia, per- 
chè fia da altri portata, tr } anni, e altrettante quarantena. 
Chi , limilmer.te impedito , non potendo andare ad ac- 
compagnarlo, reciterà per il bene della Chiedi un fatar, 
e un Ave guadagnerà tenta giurai d’indulgenza. 

La medefima Indulgenza di tenta giorni è conceduta al- 
le Donne , che lenza ufeir di caia , dicono Umilmente Un 
Parer nafitr , e un’ Ave Maria , pregando il Signore per la 
perdona inferma, che fi deve comunicare. 

E Martino V. molto rempo avanti lnnoc. XII.; ed Eu- 
genio IV. avevano conceduta un’altra Indulgenza di due- 
cento giorni a chi avelTe con lume accompagnato il Santif- 
fimo Viatico ; e cento a chi I' avelie accompagnato feoza 
lume. Le quali Indulgenze ancora infiiiìono, come fi pub 
vedere dalle loro Eolie. 

L’ ili e(To Decreto poi jdella Sacr. Cong. finto li a. Febr. 
1^95. dice, che per i fratelli, e fnrelle , che Tollero aferit- 
ti nella Scuola del Sacramento, vi Ibno delle altre molte 
Indulgenze concede dal Pontefice Paolo V. Però fi efortano 
tutti, fegue il Decreto, nomini, e donne a farli fcrivete 
nella detta Compagnia del Santillimo Sacramento affine di 
partecipare più copiofamente di un si preziofo teforo. 
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DELL’ ENEIDE 



a 

LIBRO SECOIDO 

ribotto in ottona rima 

LETTO 
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DOMENICO MANTOVANI-ORSETTI 
MARINA CELOTTI 
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DELL’ ENEIDE 



(^Cibro Scfonbo 








1 . < téonétcucrc 

/acquerò tutti, e ad ascoltare intenti 

Vólto aveano lo sguardo ad Enea solo, 
Quand’ei dall’alta sponda in questi accenti 
Prese a parlare. Inesplicabil duolo 
Tu ni’ imponi , o Regina , eli’ io rammenti , 
Narrando come rovesciato al suolo 
Fosse per man de’ greci Ilio e il suo regno 
Un dì possente, or di pietà sol degno. 



2 . JQuaepue ifióc 

Io stesso testimon di così dure 
E infelici vicende mi trovai : 

Anzi della mia patria le sciagure 
Non vidi sol , ma in gran parte provai. 
Qual Mirmidon , qual Dolopo, o qual pure 
Gucrrier del crudo Ulisse i nostri guai 
Sì tanti e gravi ad ascoltar rivolto 
Non bagnaria di largo pianto il volto? 
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pS* 3. & /ani nox 

Ornai l'umida notte in etcì declina, 

G al sonno invitan le cadenti stelle : 

Ma se tanto desio nutrì, o Regina, 

Che de’ nostri disastri io ti favelle, 

E narri d'ilio la fatai rovina, 

( Benché lutto e dolor mi rinnovelle 
E mi sgomenti sol della memoria ) 

Darò principio alla dolente istoria. 

4. W/ 

Stanchi dal guereggiare , e dai destini 
Respinti i greci condottier si diero 
A fabbricar di ben contesti pini 
Una gran mole in forma di destriero : 

G sì , dopo tanti anni , dai divini 
Consigli istrutti di Minerva fero 
Questa macchina lor grande e sublime , 
Che de’ monti adeguar potea le cime. 




5. tf/e/um /ire redt/ic 

Fingono quindi che ciò sia per voto 
Del lor ritorno nella Grecia , e mentre 
Tal la fama ne corre , e il rende noto , 
Tratte le sorti lan eh’ uno stuol entre 
De’ più prodi campion dentro dal vóto 
Seno e ne’ fianchi dell’ opaco ventre ; 

Sicché in quelle caverne ampie e profonde 
Gran copia d’ arme e di guerrier s’ asconde. 
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m cona, 



a/ucài 



Giace di Troia un’isola in cospetto 
(Tenedo è detta) illustre e ricca un giorno, 
Finché Troia fioriva , ora negletto 
Seno e a’ nocchier non comodo soggiorno. 
Colà gli Argivi il corso lor diretto 
All' erma spiaggia s’ appiattare intorno, 
Mentre noi credevamo che partiti 
Gisser con fausto vento a’patrii liti. 




7. é/rpo omnia 

Le teucre genti allor libere e sciolte 
Dopo tant' anni dall’ antico duolo , 

Aprono alfin le porte , ed escon folte 
A riveder l’ abbandonato suolo 
E il greco campo. Qui, dicean, raccolte 
Avea Pirro le schiere, qui lo stuolo 
Attendeva d’Achille, e qui le gravi 
Pugne seguirò , e qui stetter le navi. 

8 . IPara aàe/ic/ 

Con gran stupor la mole e la figura 
Del fatai dono altri a mirar s’è dato: 

E pria Timcte persuader procura 
(0 fosse inganno, oppur di Troia il fato) 
Che sia condotto dentro dalie mura , 

E in cima all’ alta rocca collocato : 

Ma Capi , e seco quelli che di senno 
Eran migliore , altro consiglio denno. 
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9 . ftc/ciyo 



Temendo il don de' greci, che fecondo 
Esser potea di frodi e tradimenti , 

Vogliono o che si getti al mare in fondo , 

0 die sia preda delle fiamme ardenti : 
Oppur die , aperto il fianco , del profondo 
Ventre lornin gli agguati a ognun presenti. 
In due partiti il volgo si divide, 

E fra vari parer nulla decide. 



10 . i$t 



Quando con folto stuol rapidamente 
Laocoonte della rocca scese , 

E da lontano ancor di sdegno ardente , 
Qual furor , grida , qual pazzia vi prese ? 
Credete voi che la nemica gente 
Siasene gita ? o che d’ inganni e offese 
Possa alcun don de’ greci esser mai vólo? 
Miseri ! così Ulisse è tra voi noto? 



1 1 . * Aoc tnc/uii 



0 in questo legno chiusi i greci stanno , 

0 questo ordigno fu con arte ordito 

Ter spiar dentro al muro, o in suo gran danno 

Onde più agevolmente sia assalito. 

Oh ! qui certo si cova un qualche inganno : 
Non vi fidate del cavai mentito. 

Che che questo esser voglia, ancor che seco 
Venga doni recando i temo il Greco. 




Ciò detto una grand’asta con gran possa 
Nel curro fianco ei vibra del destriero: 
Essa stette tremante , e alla percossa 
L’ interne grotte un cupo suono diero. 

Che se dal suo torpor la mente scossa 
Stata fosse e il desti» men aspro e fiero , 
N’avria spinti a scovrir le frodi allora, 

E tu , mia Troia , in piè saresti ancora. 

1 3 . Seca au/em- 

Quand’ ecco innanzi al re stuol clamoroso 
Di pastor frigi un uomo sconosciuto 
Seco traean , che k>r volonteroso 
Di lacci avvinto incontro era venuto 
Per meglio ordir l’inganno insidioso 
Ed aprir Troia a’Greci: risoluto, 

E disposto con cuore ardito e forte 
0 a compir P opra o ad incontrar la morte. 

1 4 . tf$/ic/cs/uc 

Già per veder s'era gran turba accolta, 

E a schernire il prigion faceasi a gara. 

Or le frodi de’ Greci, o Dido, ascolta, 

E da un sol tutti a ravvisarli impara. 
Poiché a pena nel mezzo della folta 
Gente turbato , e inerme egli si para , 

Gli occhi sovra i troiani in giro stende , 
Poscia in lai detti a favellar imprende : 




Misero a me! che più sperar mi resta? 

Qual mar , qual terra mi darà ricetto. 

Se i Greci io fuggo, e se da Troia infesta 
Altro die strazio e morte io non aspetto? 
Tal doglioso rammarco pietà desta , 

E si lo sdegno ammorza in cor concetto , 
Clie a dir lo confortiam di chi sia figlio , 

Che ci arrechi, e qual speme abbia o consiglio. 

16. 4aec 

Ei finalmente ogni timor deposto 
Cosi parlò dinanzi a Priamo stesso: 

Signor , segua che vuol , nulla nascosto 
Terrò di quello eli’ è tra noi successo: 

A dirti tutto e il vero io son disposto, 

E prima d’ esser greco io ti confesso: 

Se fortuna Sinon misero face , 

L’ empia far noi potrà vano e mendace. 

17 . S7une/ó 

Io non so se all’orecchio, favellando, 

Ti sia di Palamede il nome giunto , 

Clf era per fama illustre e memorando 
Ed a Belo per sangue anco congiunto : 

Quel che l’ ingiusta Grecia con nefando 
Di tradigione indizio , perchè appunto 
Questa guerra abborda, dannò innocente, 

E di sua morte or va mesta e dolente. 
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A questo, che di schiatta era simile. 

Mi fè compagno il pover genitore , 

E qui mandommi nel mio primo aprile 
Seco a pugnar dell’ armi tra il furore : 

E fin che i suoi consigli avuti a vile 
Non fur da’ Greci, e salvo visse e in fiore, 
Qualche grado ed onore ottenni anch’ io , 

E fu talvolta in pregio il nome mio. 

19. 'jftivu/ù , s 

Ma poi che giacque estinto per lo sdegno 
E le frodi d’ Ulisse, come è noto, 

Dell’ innocente amico il caso indegno 
Detestando , nel duol men vivo ignoto : 

E ( folle ! di’ io noi tacqui ) in cor disegno 
Di farne alta vendetta, se il mio voto 
Secondasse il destin , se in Argo mai 
Tornassi : e acerbamente il provocai. 

20. ffifcnc r/uAc 

Quindi nacque il mio male , e quindi prese 
Con false accuse Ulisse a spaventarmi. 
Conscio de’ falli suoi lacci mi tese, 

E con ambigue voci ad infamarmi 
Si diè tra il volgo e contro me l’ accese : 

Nè fu pago o depose le usate armi 
Findiè Calcante — Ma che giova, o Sire, 
Che a te sì ingrate cose io faccia udire. 
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2 1 . J£ui r/ve moror 

Che indugio ? già saper li basta , eli’ io 
Son greco, e a tutti i greci eguale hai fede. 
M’ uccidi: util saralti il sangue mio: 
D’Atreo la prole e Ulisse a te lo chiede. 

D’ interrogarlo allor cresce il disio, 

E investigar d’onde il suo mal procede; 
Non ben sapendo ancor fin dove arrivi 
La perfidia e la frode degli Argivi. 






22 . 

Mostra prima timor , poi scaltramente 
In questi detti segue il menzognere: 
Stanche dal lungo guereggiar, sovente 
Lasciar Ilio e fuggir le greche schiere 
Bramare, e i patrii lidi nuovamente 
(Deh die fatto l’avesser!) rivedere; 

Ma le atterrire i venti, e le tempeste 
Furono spesso al lor viaggio infeste. 

23 . uc 

E appunto allor ch’era il cavai fornito, 
Che qui vedete , di più fosco velo 
L’ aer coprissi , e de’ nembi il ruggito 
Più che mai rimbombò per tutto il cielo. 
Onde Euripilo tosto fu spedito 
A consultare il biondo dio di Deio: 

E mentre incerti l’attendiam, quest’empio 
Oracolo riporta a noi dal tempio. 
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24. é/anautne 

D’ una vergin col sangue i venti un giorno 
Per gire a Troia voi placato avete , 

E col sangue d’ un greco , onde ritorno 
far in Grecia, placarli ora dovete. 

Poi die corse tal voce al campo intorno 
Stupir , tremar le schiere ed inquiete 
Furo ignorando a dii sì acerba sorte 
Toccar debba , e qual diieda Apollo a morte. 

25. y£ic t%/tacu<) 




Allora fece di Lacrtc il figlio 
Appresentar Calcante P indovino 
In mezzo il greco stuol con gran bisbiglio, 
E interrogollo dd voler divino. 

Molti (rattanto il suo crudel consiglio 
Prediceanmi all’ orecchio e il mio destino: 
Pur diece dì tace lo scaltro ancora, 

Nè vuol che per suo detto alcuno mora. 

26. % 'ix éane/cm 



Poi come ordito avean, da’ gridi astretto 
D’ Ulisse , alfin l’ arcano manifesta , 

E annunzia dell’ esercito al cospetto 
Cli' io la vittima son dal del richiesta. 
Tutti fan plauso al barbaro suo detto, 

E soflron con piacer die sulla testa 
Piombi d’ un miser sol la sorte rea , 

Che ciascuno per se fatai temea. 
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27 . éfarnyue (/ted 

Era r orribil giorno ornai da presso , 

Si apprestavan le bende e il farro e il sale 
Quando rotto ogni laccio , lo confesso, 

Io mi sottrassi al mio deslin fatale : 

E in un fangoso stagno mi son messo 
Col favor della notte , dove in fra le 
Canne e i giunchi io durai finché parliti 
Fosser , se pur partian , dai frigii liti. 

28 . 9/ufò, 

Ed or, misero a me! fuor d’ogni speme 
Son di più riveder la patria antica , 

I dolci figli , l’ unico mio bene , 

E del buon genitor la faccia amica : 

A’ quali forse sostener le pene 
Di mia fuga farà sorte nemica , 

Ed espiar col proprio sangue , oh Dio ! 
Questa colpa onde solo il reo son io. 

29 . J£uo(/ /c 

Or pei superni Iddii , che il tutto sanno , 
Per l’alma Fé, se al mondo ancor ne resta 
» Misererc del mio non degno affanno, 

E a tanti mali il tuo soccorso appresta — 
Questi pianti sì al cuor di ciascun vanno , 
Che a liberarlo ed a pietà si desta. 

Lo stesso Priamo da suoi ferri sciolto 
Lo vuole, e così parla a lui rivolto: 
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30. JdumyucJ ea 



^♦5 



Qual tu ti sii, deponi ogni pensiero 
De’ tuoi perduti achei : nostro sarai. 

Or solamente mi rispondi il vero 
Di quel che ti dimando, se lo sai. 

A qual fine innalzar sì gran destriero ? 

Chi a farlo consigliò? sarebbe mai 
A numi sacro, o macchina di guerra? 

Qual trama , o quale insidia entro si serra ? 



3 1 . c/o£<) 



Ei d’arti istrutto e frodi achee sì dice, 

Le sciolte man tenendo al ciel levate : 

Voi fochi eterni , di cui mai non lice 
Il nume violar, e voi sacrale 
Bende, ond’io fui ricinto ostia infelice, 

E voi sante are , e voi scuri spietate 
Da cui fuggito sono , or voi di quello 
Che a dire imprendo in testimonio appello. 

32. C7u<f mi& 

Ornai romper de’ greci i giuramenti 
A me lice e odiar la stirpe ancora , 

E far che tutti sien noti e presenti 
I loro arcani , eh’ io celiai finora : 

Già più dover non è di’ io mi rammenti 
Di patria né di ainor. Resta sol eli’ ora 
La data fé mi serbi , se l’ impero 
Ti serbo , o Troia , e se ti dico il vero. 
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33. O/n/iM yicJ 

Di questa guerra i Greci ogni lor fede 
Ed ogni speme in Palla collocaro : 

Ma poi che l’empio Ulisse e Diomede, 
Le guardie ancise, di rapir osaro 
11 Palladio fatai dalla sua sede , 

Ed il virginio vel ne violaro 

Con sanguinosa man , svani ogni speme , 

E falliron le forze e Palla insieme. 

34. c/u£u<> 






E a darne irata ciliari e portentosi 
Segni si apparecchiò tosto che fosse 
L’ immago al campo addotta. Allor sdegnosi 
E fiammeggianti i lumi intorno mosse : 

Tre fiate dal suol ( maravigliosi 
Portenti a raccontarli ) alto levosse : 

Scuote lo scudo, l’asta in noi converse, 

E d’un salso sudor le membra asperse. 

35. 

Calcante allor ci annunzia, che conviene 
Tentar la fuga, poi che i teucri muri 
Vano è assalir, se in Grecia non si viene 
Un’altra volta a rinnovar gli auguri: 

E quindi nuovamente da Siicene 
In Frigia di tornar non si procuri 
Insieme colla Dea, che sulla fiotta 
Danno qui seco per lo mar condotta. 
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36. (St nunc 

Ond’or, se fia che con propizii venti 
Fatto in patria ritorno abbian gli Achei , 

Si daranno a disporre ed armi e genti , 

E a procacciarsi de’ compagni Dei : 

Poscia qui d’ improvviso a voi presenti 
Faransi, ripassando i flutti egei. 

Calcante l’indovino in cotal guisa 
Il tutto lor per ordine divisa. 

37. tifane 

Intanto per placare il nume irato 
E P offese espiar che a lui si fero, 

In vece del Palladio han qui locato 
Dal vate istrutti questo gran destriero : 

E di commessi pin sì smisurato 
Ad innalzarlo Ano al ciel si diero , 

Acciò che in Troia addurlo in van si provi , 
Nè giusta i riti antichi al popol giovi. 

38. ét 

Che se per man , dicea , d’ alcun troiano 
Soffrisse oltraggio il dono di Minerva , 

Sorte fatai (deli! sia l’augurio vano, 

0 su lui piombi ) a Troia si riserva : 

Se poi nella città per vostra mano 
Addotto fosse , allor con gran caterva 
L’Asia ad Argo verrebbe: e si gran moti 
Contro i nostri sarien tardi nepoti. 




39 . C/ldCf/od 

Per questi detti di Sinon spergiuro, 

Per queste insidie ordite a’ nostri danni , 
Quanto ei narrò si tenne per securo 
Si , die intanto dai pianti e dagl’ inganni 
D’ un greco sol color domati furo , 

Che domar non poterò nè in diece anni 
Tutte le schiere degli Achei , nè mille 
Navi, nè il figlio di Tideo, nè Achille. 




40 . %ftc a/uu/ 



Qui un portento maggiore e più tremendo 
I miseri troian venne a turbare. 
Laocoonte eletto a sorte offrendo 
Stava un gran toro di Nettun sull’ are ; 
Quand’ecco die da Tenado movendo 
( Agghiado a dirlo) pel tranquillo mare 
Due gran seqienti con immense spire 
Veggonsi verso il lido insiem venire. 

41 . SStcfom 

Colle sanguigne creste e co’ squamosi 
Petti s’ergon sul mar: col resto i fluiti 
Van sì radendo in giri tortuosi , 

Che spumeggiare e fremer gli fan tutti. 

E s’ eran già con occhi minacciosi 
Di sangue e fuoco pieni al lito addutli 
Sibilando, e da’ labbri si lambieno 
Colle vibrate lingue il rio veleno. 
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La plebe a quella vista in volto esangue 
fi quanti ivi eran a fuggir si danno. 

Intanto ad assaltar l' uno e i’ altro angue 
Laocoonte drittamente vanno : 

E pria di due suoi figli i membri e il sangue 
A divorare ed a succhiar si fanno 
Avvinchiandoli intorno: indi il lor corso 
Volgono al padre che venia in soccorso. 

43 . C &>rrt^iiun£ 

La fiera coppia già l’assale, e stretto 
Si Io tien colle terga e sì lo prende 
Con due spire nel collo e due nel petto, 

Che gli sta sopra colle bocche orrende, 
fii di tosco e di tabe il capo infetto 
Di sciorre i nodi colle man contende , 

E come toro che gli altari fugge 
Mal colto dalla scure ulula e ntugge. 

44 . t/Ù gemine 

Fuggono alfine i due dragon rivolti 
Verso la rocca dopo il fero scempio , 

E a’ piè di Palla nel suo scudo avvolti 
Vannosi ad occultar dentro dal tempio. 

Da nuova tema allora i Teucri colti 
Dicean , die degnamente avea quell’ empio 
Pagato il fio d’ aver con braccio indegno 
Violato e percosso il sacro segno. 
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45. ^Lucent/urn 

E gridar che placato il nume fosse 
E il simulacro al suo delubro addotto. 
Onde pronto all’impresa ognun si mosse, 
E già , tolti i ripari e il muro rotto , 

Al collo del cavai ben salde e grosse 
Funi addattaro e curri e ruote sotto 
1 lati piedi sì , clic la fatale 
Macchina piena d’ arme il muro sale. 

46. ctrcutn 

E mentre ad essa intorno un coro eletto 
Di vergini e fanciulli in lieta danza 
Canta e la fune ha di toccar diletto, 

Per le strade crollando ella s’avvanza. 

0 Troia , o patria un dì d’ eroi ricetto 
Famosi in guerra, o sacra a’ numi stanza 
Quattro volte all’ entrar ella fermosse , 

E al tante entro sonar l’ arme percosse. 

47. 

Pur ciechi di furore l’ infelice 
Mostro lochiamo nella sacra sede , 

Sebben Cassandra allora ne predice 

1 nostri danni. Ma non è chi fede 
Presti , così vuol Febo , a quanto dice : 
Anzi , oh destin ! per la città si vede 
Quel dì , eh’ esser dovea l’ultimo giorno, 
Di ghirlande ogni tempio a festa adorno. 



48 . 7 eràfur 

La notte intanto co’ suoi foschi vanni 
Scesa dall’ ocean copre ed ingombra 
La terra , il cielo ed i pelagi inganni : 

E in preda al sonno già di cure sgombra 
Sen giace la città , mentre a’ suoi danni 
Col favor dell’ amica e tacit’ ombra 
Della luna alle frigie usate rive 
Da Tenedo venian le schiere argive. 

49 . ^Mammut 

E già col foco il convenuto segno 
Avea dal mar la regia poppa dato : 

Sicché Sinone , che dal fato indegno 
Era per nostro eccidio a ciò serbato , 
Chetamente s’appressa al chiuso legno, 

E l’ apre , e fuor ne trae P occulto agguato : 
Onde per una fune baldanzosi 
Scendon dal cavo ventre i duci ascosi , 

50 . féejane/rua 

Tisandro, Macaon, Stenelo, il forte 
Pirro , Toante , Atamante ed il fiero 
Ulisse e insieme d’ Elena il consorte , 

Ed Epeo fabro del fatai destriero. 

Questi, ancise le guardie, aprir le porte, 

E la cittade ad occupar si diero , 

Che nel vino e nel sonno era sepolta , 

Poi eh’ ebber P oste entro alle mura accolta. 
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5 1 . ere/ 

Era quell’ora in cui l’ afflitta gente, 

Dono del ciel, dolcissimo riposo 
Aver comincia; quando a me presente 
Quasi il vedessi Ettore lagrimoso 
In sogno apparve e in vista assai dolente, 
E qual già lordo tutto e sanguinoso 
Co’ piè forati e gonfi il vidi un giorno 
Dalle bighe tirato al vallo intorno. 



-■o% 

X 



52 . 

Oiinè qual era, e quanto io lo vedea 
Da quell’ Ettor diverso che 1’ arnese 
Vestì d’Achille, e sulla flotta achea 
Animoso scagliò le faci accese ! 

Lorda la barba e squallida egli avea , 

E d’ atro sangue le chiome rapprese , 

E le ferite in petto che pugnando 
Sotto le mura ebbe dal greco brando. 

53 . ^S/ire fèno 

E mi parea eh’ io fossi il primo allora 
Piangendo a dirgli : 0 luce o fida speme 
D’ Ilio , bramalo Ettor ! Qual mai dimora 
T’ha fin qui trattenuto e in quali arene? 
Ahi dopo quanto duol ti veggiam ora , 
Dopo quante de’ tuoi sventure e pene ! 
Qual indegna cagione il tuo sereno 
Volto deforma? onde tai piaghe in seno? 
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54. ni&f 

Nulla ei rispose alle mie vane inchieste. 

Ma dal fondo del cuore un sospir tratto , 

Ah ! fuggi , Enea , fuggi mi disse e a queste 
Fiamme ti togli : è già vinto e disfatto 
Ilio ed in preda delle schiere infeste : 

Ter Priamo e per la patria assai s’ è fatto. 

Se giovarle potesse braccio umano , 

Con questo io non l’ avrei difesa in vano. 

55. é/acra. 

Le sue sacre reliquie e i suoi Penati 
Or Troia raccomanda alla tua fede : 

Tu gli prendi a compagni de’ tuoi Fati, 

E lor cerca per mar novella sede , 

E nuovi muri , che da te innalzati 
Saran famosi. Tacque: indi si diede 
Da’ penetrali a trar di Vesta il sacro 
Velo , l’ eterno foco e il simulacro. 

56. Qtperto 

Della presa città spargesi intanto 
Per ogni parte il gemito e il singulto; 

E crescendo ognor più s’ avvanza tanto 
Il suon dell’ arme e l’orrido tumulto, 

Che sebben cinto d’ arbor da ogni canto 
Fosse il paterno albergo e in luogo occulto , 
Vi giunse: ond’io, dal sonno scosso, ascendo 
L’ alto tetto e ad udir F orecchie tendo ; 




Come talor se alle mature biade 
S’ appiglia il foco , infuriando i venti , 

0 giù da monti ruinando cade 
Tempestoso torrente , che i ridenti 
Colti devasta , e i campi e i boschi rade , 
E seco trae ne’ suoi gorghi frementi ; 

Da un' alla ruppe attonito il pastore , 

Che ignora la cagion , n’ ode il fragore. 

58 . ’féum pero 

Allor credemmo , allor chiara ed espressa 
Ne fu la frode degli Achei , Regina. 

L’ ampia magion di Deifùbo oppressa 
E vinta dalle fiamme al suol rovina. 
Quella d' Ucalegonte avvampa aneli’ essa 
Sì , che all’ incendio la sigea marina 
Da lunge splende : e già misto rimbomba 
Al gridar delle genti il suon di tromba 

59 . tsórma. amene 

Stupido e forsennato allor divento, 

E , a qual uso non so , m’ adatto l' armi. 
Pur nella rocca di condurmi io tento 
E radunar compagni , e avventurarmi ; 
Che dallo sdegno e dal furor io sento 
Precipitoso ad ogni rischio farmi : 

E sol vienmi al pensier, solo in’ incora 
» Che un bel morir tutta la vita onora. 



60 . Scce au/cm 

Quaud’ecco Panto mi si fece avante 
Della rocca e di Febo sacerdote , 

Che de’ Numi già vinti avea le sante 
Immagin seco e il picciolo nipote ; 

E sfuggito agli Achei volgea le piante 
In fretta e fuor di senno alle già note 
Mie soglie. Oimè! Panto, allor gridai 
Dove n’ andiamo? a che sian giunti mai ? 

61 . &eà ■! ea, 

Ed egli allora sospirando : Ah ! giunto , 
Giunto è, disse, per Troia il giorno estremo, 
E pei troian P inevitabil punto : 

Essa fu già, noi fummo: or perso avemo 
La nostra gloria antica : ora consunto 
Tutto è dal foco, or de’ nemici semo: 

E quant’era di noi, da noi rimove 
Ed in Argo trasporta il fiero Giove. 

62 . arma/o. 

Il cavallo nel mezzo alla ciltade 

Versa i guerrieri , onde le grotte ha piene ; 

E per le piazze altero e per le strade 
Fiamme e incendi Sinon spargendo viene. 
Già tanta gente i nostri muri invade 
Quanta non ne sortì mai da Micene : 

Le vie son chiuse, e l’ armi in pronto stanno 
Per recare a troian l’ultimo danno. 




63 . Q'ix /irt/tu 

Le guardie sol di tutti i cittadini 
Di far fronte a’ nemici hanno ardimento , 

E fan con lievi assalti e repentini 
Tale una cieca resistenza a stento — 

Dai detti allor di Panto e dai destini 
Spinto tra l’armi e tra ’1 foco m’avvento, 
Ove mi chiama il mio cieco furore , 

E delle genti il fremito e il clamore. 

64 . tséc/unt te 

Intanto io scopro al raggio della luna 
Che intorno al fianco mio Rifeo , Dimante , 
Il vecchio Ifilo ed Ipani s’aduna, 

E di Cassandra il forsennato amante 
Corebo , che in soccorso alla fortuna 
Era venuto pochi giorni avante 
Di Priamo e de’ troian : miser ! che fede 
Alla sposa fatidica non diede. 

65 . Jtlaoa u& 

Poi di’ uniti gli vidi e ardimentosi 
La battaglia a tentar , si lor ragiono : 

0 guerrier ( forti invan , se disiasi 
Siete di seguir me , che m’abbandono 
Agli ultimi perigli) già nascosi 

Gli estremi nostri danni a voi non sono: 

1 Numi tutti, onde potente e chiaro 

Fu questo impero, i nostri aitar lasciaro. 





7 ™ 

66 . ^Aicoicnàa 4 

Alla città , che è già combusta e al suolo 
Presso a cadere , aita invan s’ appresta : 

Ma pur scagliamci lira il nemico stuolo , 

£ ad espor anco a morte ondi am la testa. 

A chi speme non ave è questo il solo 
Rimedio il disperarsi, che ancor resta — 

Per questi detti il generoso ardore 
Di que’ campioni diventò furore. 

67 . 3nc/e ceu 

Quai lupi rapitor che all’aer bruno 
Da ingorda fame spinti se ne vanno , 

Mentre di lupicin covil digiuno 

Con canne asciutte ad aspettarli stanno, 

Tra l’ arme e tra i nemici andiam ciascuno 
A certa morte , a inevitabil danno : 

E la città dritti fendiam tra P ombra 
Dell'atra notte ch'ogni cosa ingombra. 

68. c/ac/cm 



Chi spiegherà di quella notte il fero 
Destin, qual pianto è uguale a tanti scempi? 
Troia , die tenne per tant’ anni impero , 
Rovina , e le sue vie , le case , i tempi 
Di morti ingombri son. Ma non caddero 
Soli i troian , perdiè sì chiari esempi 
Dier del valore antico, che indistinti 
Giacquero aneli’ essi i vincitor coi vinti. 
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69 . C éru(/e/ì'f u&ptu 

Mentre il timore e il pianto (fogni lato 
Erra , e la morte con terribil faccia , 

De’ greci Androgeo il primo accompagnato 
Da numerosa schiera a noi s' affaccia. 
Questi de’ suoi credendoci, ingannato 
Appena che ne vede oltre si caccia , 

E a noi rivolto con amici accenti , 
Affrettatevi, dice, onde sì lenti? 

70 . tryicunà 

Altri , appiccato il foco alla cittade , 

Han già fatto di molte e ricche prede , 

E voi sol or die presa ed arsa cade 
Qui dalle navi rivolgete il piede ? — 

Ciò detto d’ esser tra le frigie spade 
Per P incerta risposta egli s’ avvede : 
Stupido allora e attonito diviene , 

E insieme colla voce il piè trattiene. 



71 . 



‘/rovuium 



Come avvien , se talor qualche serpente 
In fra le spine il viator calpesta , 

Che s’arretra, e da lui fugge repente 
Che gonfio d’ ira il collo alza c la testa ; 

Si fece il Greco. Ma la nostra gente 
Gli è sopra , e d’arme il cinge ardita e presta, 
Che de’ luoghi era ignaro, e col suo stuolo * 
Già preso da timor lo stende al suolo. 



il. tsUiyuc /uc 

Visto Corebo che la sorte arrise 
Al primo incontro , coraggioso e ardito 
Or via pronti , o compagni , a dir si mise 
Della fortuna seguitiam l’ invito. 

Cingiam scudi, prendiam greche divise: 
Se merti lode o biasmo un tal partito 
Or co’ nemici da cercar non panni , 

Essi contro di se ne daran l’ armi. 




Poiché ciò disse, l’elmo ed il cimiero 
Del morto Androgeo adatta alla sua fronte , 
E »’ imbraccia lo scudo , e il brando fiero 
Al fianco cinge , arme onorate e conte. 
Tosto Rifeo , Dimante , ogni guerriero 
Lui seguendo con voglie accese e pronte 
Un degli estinti achei per se disarma , 

E di spoglie novelle ciascun s’ ama. 

74 . %'a</imud 

Così n’andiamo in quella notte oscura 
Co’ numi avversi agli inimici uniti , 

E tentando tra lor nostra ventura 
Molti al suol ne stendiam morti o feriti. 

A quella vista altri per vii paura 
0 si danno a fuggire ai noti liti , 

0 tornano a celarsi nelle interne 
Del cavallo fatai ampie caverne. 




75 . rufiif 

Ma die? se il cielo è avverso, a fausto fine 
Tornar non ponno l’opre de’ mortali. 

Ecco Cassandra scarmigliata il crine 
Tratta a forza venia da’ penetrali 
Di Palla, alzando gli ocelli alle divine 
Sedi superne invan fra tanti mali : 

Gli ocelli , poiché le tenere sue braccia 
Indegno nodo crudelmente allaccia. 

76 . ffifon £u/Zf 

Corebo a quel spettacolo dolente 
Disposto di morir fra i greci move 
Infuriato , e noi seco repente 
Ci scagliamo a tentar P estreme prove. 

Ma qui per mano della nostra gente 
Dalla cima del tempio su noi piove 
Piova di dardi tal che molti uccise, 

Colpa dell’ armi e delle achee divise. 

77 . féttne m* noe 

I Greci allor mossi da sdegno e duolo , 
Perchè fu lor la vergine ritolta , 

Per ogni parte in numeroso stuolo 
Con furia corron alla nostra volta. 

Vi corre il fero Aiace ed il figliuolo 
D’Achille , e tutta adduce insiem raccolta 
De’Dolopi la schiera e a questi unito 
Agamennone e d’ Elena il marito. 




78. tyé</perji 



E tutti insiern congiunti su di noi 
Si vengono a scagliar, non altrimenti 
Che quando Eolo disserra i chiostri suoi 
Lottando fra di lor gli opposti venti 
Zefiro e Noto ed Euro per gli eoi 
Destrieri altero, in le selve stridenti 
Si scagliano e nel mare , e intanto l’ onde 
Col tridente Nereo turba e confonde. 

79. e/uz»i 



Coloro ancor che dianzi sbigottiti 
Al buio della notte abbiam disperso 
Fugandoli qua e là, di nuovo arditi 
Si veggon comparir per ogni verso : 

E i primi son die l’ arme ed i mentiti 
Scudi ravvisan e il parlar diverso. 
Onde noi tosto da ogni parte cinti 
E dal numero siamo oppressi e vinti 



80. 'mudaue 




Primo a morir per man di Peneleo 
Fu Corebo di Palla all’ ara inante. 
Estinto dopo lui giacque Rifeo 
Oltre ogni teucro di giustizia amante. 
Cosi voller gli Dei. Poscia cadeo 
Da nostri anciso ed Ipani e Dimante : 
E peri Panto , aimè ! che non salvollo 
La sua pietà nè l’ infida d’ Apollo. 
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8 /. 'l/fiact Ci/tervj 

0 fiamme estreme o ceneri de’ miei, 

Fatemi fede voi, ch’ora v’invoco, 

Clie d’ entrare in battaglia cogli achei 
Giammai non mi sottrassi in alcun loco, 

E nell’occaso vostro non temei 
D’ire incontro a ogni rischio, all’arme, al foco: 
E se il Fato era, che al nemico brando 
Cader dovessi , il meritai pugnando 

82 . Qtve/Otmur 




Mi tolsi alfin da quel mortai conflitto 
Da Ifito e de Pelia accompagnato : 

Ifito d’anni già grave ed afflitto, 

E Pelia dal re d’ Itaca piagato. 

.Alla reggia di là femmo tragitto , 

Dove tal della pugna era lo stato 
E tal le grida , come non seguisse 
Guerra altrove nè altrove altri morisse. 

83 . £/cc '-Yéar/em 



Marte infuria : e il nemico urta ed assale 
Le porte da testuggine protetto , 

E d’ambo i lati appoggia F alte scale 
Onde P altezza guadagnar del tetto. 

E mentre già di grado in grado sale 
Tenendo il scudo sovra il capo eretto , 
Colla manca dai dardi si difende, 



E colla destra man le cime prende. 
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84 . &)an/anù/a6 

Ma di sopra i troian già presso a morte 
L’ ultimo sforzo disperati fanno : 

Altri le torri e i tetti e ad una sorte 
Le travi e i fregi d’or gittando vanno 
Già in pregio agli avi loro, altri alle porte 
Dalla parte di dentro in guardia stanno 
Co’ ferri in pugno e la punta abbassata 
In folta schiera a custodir l’ entrata. 

85 . t5f/uAzumà.' 

Cresce in me allor l’ ardire , e risoluto 
Son d’eseguir quanto mi viene in cuore, 
Onde dare alla reggia e ai vinti aiuto, 

E lor le forze accrescere e l’ ardore. 

E così feci. In luogo occulto e muto 
V 1 era un uscio secreto e un corridore , 

Che univa, e da nemici era negletto, 

Il palaggio d’ Ellorre al regio tetto. 




Io per questo ( onde a’ suoceri sovente 
Andromaca infelice andava un giorno 
Soletta , mentre il regno era fiorente , 
E solea all’ avo il fanciulletto adorno 
Astianatte addur ) occultamente 
Ascendo in cima del reai soggiorno, 
Donde vedea deboli dardi e vani 
Scagliar sui greci i miseri troiani. 




)tL 




87 . féurnm 

li n’ alta torre all’aura era spiccata 
Dal tetto in quella parte, ove scendea, 
Donde la città intera, il mar, l'armata 
E il navile de’ greci si vedea. 

Co’ ferri a questa intorno , ove legata 
Era alle travi e men fermezza avea , 
Noi ci mettiamo, e dalle sue radici 
Svelta , la rovesciam sovra i nemici 



88 . (Set /ty jet 

Ella precipitando dal sublime 

Sito , ove stava , con fragore al suolo , 

Per ampio tratto intorno affoga e opprime 
Sotto le sue rovine il greco stuolo. 

Pur soltentrar si veggono alle prime 
Di nuove genti in copia , e intanto a volo 
Per l’ aria d’ ogni parte un nembo vassi 
Senza intermission d’ armi e di sassi. 



89 . 'ejà&t/ctfn 

Esulta Pirro in faccia delle soglie 
Pel chiaro acciar dell’ armi rilucente , 
Coni’ angue allor clic dal covil si toglie 
Ove ascoso il serbò la bruma algente; 
Che gonfio di velen con nuove spoglie 
Al sol ringiovinito alteramente 
Ergendo il petto lubrico s’ aggira , 

E la triplice lingua intorno gira. 








Digitized by Google 




Seco intorno alla reggia erano quante 
Genti trasse di Sciro , e lo scudiero 
Ed auriga di Achille, e Perifante, 

Che sotto entrati ad avventar si diero 
Fiamme su' tetti : ed ei co' primi avante 
Presa una scure , risoluto e fiero 
La ferrea porta investe da ogni parte, 

E per disgangherarla adopra ogn’ arte. 

91 . cazù/a. 

Le spranghe ed i ritegni alfin spezzati , 
Ampia fenestra nell’ imposta aperse : 

Cosicché dentro gli atrii e i colonnati 
E i penetrali ancor ponno vederse 
Di Priamo e de’ re antichi , e que’ che armati 
Contro il nemico internamente ferse 
In densa schiera al limitare intorno 
Per la difesa del reai soggiorno. 

92 . ^ 

Più dentro intanto negli interni tetti 
S' ode di pianti e femminil lamenti 
E di tumulto e disperati detti 
Tale un suon che feria gli astri lucenti. 

Le afflitte madri percolendo i petti 
Per l’ ampie sale pallide e dolenti 
Errando vanno , e insino agli uscii stessi 
Imprimon baci e dan piangendo amplessi. 
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Pirro al padre simil segue l’impresa, 

Nè lo ponno arrestar sbarre nè quanti 
V’ ha del reale ingresso alla difesa , 

Cile a’ colpi del monton gli arpioni infranti 
Cade la porta: onde, la soglia presa, 
Cacciansi i Greci armata mano avanti , 

G uccisi i primi, die alla guardia stanno, 
Per ogni parte della reggia vanno. 

94 . '9£on aie 

Come, se avvien che colla rapid’onda, 
Rotti i ripari e gli argini, spumoso 
Se n’ esca un fiume dall’ opposta sponda , 
Tosto colla sua piena impetuoso 
Si rovescia sui colli, e lutto innonda , 

E seco porta gonfio e rovinoso 
Senza ritegno sull’ altero corno 
Stalle ed armenti alle campagne intorno. 

95 . Q'ic/i i^iae 

Pirro feroce incrudelir io stesso 
Vidi, e d’Atreo i figliuoli in sulle porte. 
Ecuba vidi e cento nuore appresso , 

B fra gli altari il suo reai consorte , 

Il qual col sangue dalle vene espresso 
Quelle fiamme die un dì , quando la sorte 
Gli era propizia di sua mano avea 
A numi consecrate, ora estinguea. 





Cinquanta maritali appartamenti 
( Ali quale di nipoti e quanta speme ! ) 

E le porte di spoglie e d’ ornamenti 
Tutte fregiate d’or perirò insieme. 

E dove non vi son le fiamme ardenti , 

I vi lo stuolo de’ nemici preme — 

Ma che? forse, o Didone, a te fia grato 
Saper del nostro re qual fosse il fato. 

97 . 

Poscia che Priamo la città fumante , 

E in preda degli Achei vide e disfatta , 

E che P aula reai, le porte infrante, 

Era già de' nemici albergo fatta , 

Ancor che veglio , debile e tremante 
L’ arme dismesse agli omeri s’ adatta : 

Dell’ inutile spada il fianco cinge, 

E tra la mischia per morir si spinge. 

98 . tsécc/t/uó 

Era nel mezzo del reai soggiorno 
All’aura una grand’ara, e presso a quella 
Un vecchio allór, die di bei rami adorno 
Di se faceva a’ dei penati ombrella. 

Ecuba a questa e le sue figlie intorno, 
Quasi colombe che la ria procella 
Timide e spaventate in fuga caccia , 

A’ simulacri invan stendean le braccia. 
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99 . aufem 






Poi cir ella vide il re giovinilmentc 
Armato: o, disse, misero marito, 

Quale a vestir quest’ armi insana mente 
Ti spinse? ove rivolgi il passo ardito? 

Di tal soccorso uopo non è al presente , 

Né di tai difensori , non se unito 

Fossi a Ettor mio : qui vien , che qui ridutti 

Ci salverà quest’ara, o morem tutti. 



100 . ore 

Poi che queste parole ebbe fornite 
Trasse a se il veglio e il pose in sacra sede : 
Davanti a Pirro intanto ecco Polite, 

Un de’ suoi figli , con errante piede 
Pei lunghi atrii coperto di ferite 
Tra l’arme c tra i nemici andar si vede, 

E Pirro a dietro , che già già ’l raggiunge 
Colla mano, e coll’asta il preme e il punge. 

101 . dfft fonde m 




Alfin dinanzi all’ ara egli arrivato 
Cade , e tra molto sangue al genitore 
Spira in sugli ocelli. Allora in ira entrato 
Priamo , quantunque giunto all’ ultim’ ore 
Già si vedesse, ah, disse, scellerato! 
Della barbarie tua, del tuo furore, 

Se pietà in del se provvidenza regna , 

Ti rendano gli Dei mercè condegna : 



* 
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102 . JHiu. na&' cofam 

Cile un figlio osasti uccidermi datanti 
E funestarmi con scempio sì rio. 

Tal non fu meco Achille onde ti tanti , 
Menlitor, d’ esser nato: egli bendi’ io 
Fossi nemico , s’ arrossì a’ miei pianti : 

E la fé e i dritti rispettando, il mio 
Estinto Ettor , die gli diiedea , mi diede , 

E mi avviò securo alla mia sede. 

103 . é/Ec j/h/en 

Avea ciò detto a pena , e l’ arco preso , 

Vibrò ma senza forza un dardo imbelle, 

Che non passò lo scudo , e solo appeso 
Restò di qudlo in sulla curva pelle. 
Soggiunse il Greco allor di sdegno acceso : 

Or dunque al padre mio di tai novelle 
Nunzio ne andrai ; digli i miei falli e quanto 
Da lui Pirro traligni, e mori intanto. 

1 04 . $@aec e/tctnj 

Poiché la lingua in questi detti sciolse 
Strasinò tremebondo e barcollante 
Tra il sangue del figliuol , onde si dolse , 

11 vecchio Priamo all’ are stesse innante : 

Ivi la manca man nel crin gli avvolse , 

E colla destra il ferro sfolgorante 
Alto levando il debil fianco aperse , 

E dentro insino all’ elsa glido immerse 





•105. 



t séte fi/ 



%/UJ 



1 



Tal fu la sorte e il fine doloroso 
Di Priamo , cui serbò l’ iniquo fato 
Perché Ilion vedesse sì famoso 
Dalle fiamme combusto e minato. 
Ed or quel re che in Asia glorioso 
Dominò tante genti , inonorato 
Tronco sul lido, e busto senza testa 
E corpo senza nome inulto resta. 



106 . Ofid/e^iuc 

Stupor mi colse, e invase un freddo orrore 
Vedendo il Re per la crudel ferita 
L’alma esalar; chè il caro genitore 
Mi s’ affacciò alla mente sbigottita , 

E l’amata Creusa, che al furore 
Abbandonai de’ greci senza aita: 

E mi sovenne il danno ed il periglio 
Della mia casa e del mio picciol figlio. 

1 07 . &ewficù> 

Mi volgo allora per veder se al fianco 
Più rimanermi alcuno del mio stuolo, 

E trovando che ognuno afflitto e stanco 
0 si lanciò nel fuoco, ovvero al suolo 
Precipitò d’ un salto c venne manco , 

E che di tanti era rimasto io solo; 

Esco, e al chiaror dell’ avvampante fuoco 
Volgo il passo e lo sguardo in ogni loco. 
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108. c óu.m /emina 

Quando di Vesta a me veduta viene 
Nel tempio Elèna. Ella, perché temea 
I teucri e i greci e le dovute pene 
Da Menelao , che abbandonato area ; 

Furia comun di Troia e di Micene 
Ivi in silenzio ascosa si tenea 
Confusa e vilipesa ne’ recessi 
1 più riposti, in odio a' numi stessi. 

109. &arjere ipne* 

A far vendetta allor della cadente 
Patria in quell’ empia mi spronò lo sdegno. 
Dunque n’ andrà costei sccuramente 
Regina a Sparta con trionfo indegno 
A veder l’ uno e l’ altro suo parente 
E il consorte e i figliuoli e il patrio regno ? 
E intorno a lei dovrò d’ Ilio vedervi 
Dame e donzelli per ministri e servi ? 

1 1 0. Occ/c/en/ 

E qui Priamo sarà di ferro anciso 
E Troia in preda delle fiamme ardenti , 

E il suol dardanio tante volte intriso 
Di tanto sangue delle teucre genti? 

Ah torni vanno il suo crudele avviso : 

Che sebben non si pregi o si rammenti 
Per bella impresa e fatto memorando 
Tinger di sangue femminile il brando; 
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111 . Cu'j/i/ióóJJe 

Acquisterò non poca lode almeno 
Se si dirà che il mondo da costei 
Abbia purgato : appagherommi appieno 
Di sfogar l’ira mia sovra di lei: 

E di saziar col sangue del suo seno 
L’invendicato cenere de’ miei — 

Si dicendo fra me, contro la rea 
Infuriando il passo allor movea. 

1 1 2 . c éu.ni nurft 

Quand’ ecco agli occhi mi si offerse innante 
Chiara cosi qual non la vidi mai , 

E cosi in mezzo all’ ombre sfolgorante 
L’ alma mia madre co’ suoi puri rai , 

Che nel verace suo divin sembiante, 

Onde mostrasi in cielo , io la mirai. 

La destra in pria per arrestarmi stese, 

Poi colle rosee labbra a dirmi prese: 

113 . Ma/c 



* 



Figlio, qual sì gran duol, qual furia i sensi 
Tassale? sì n’aiuti in tal periglio? 

Che non piuttosto al vecchio padre or pensi, 
E dove il lasci, e a tua consorte e al figlio? 
A lor già sono i Greci intorno densi , 

E se non fosse che di loro io piglio 
Cura e difesa , ormai sarieno tutti 
Dal foco e dalle spade arsi e distrutti. 
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1J4. iJèen 

Credi, o mio figlio, a quel di’ io ti rivello: 
Nè Paride , nè il volto a noi fa guerra 
Dell’ odiata argiva : eli’ è del deio 
L’ ira die Troia e sua potenza atterra. 

Mira ... ti squarcierò l’ oscuro velo 
Che la vista mortai t’appanna e serra ; 

Poscia senza timor la genitrice 
Attento ascolta , e fa quanto ti dice. 

J J 5. u& 

Vedi là che ondeggiante al cielo vassi 
Misto alla polve il fumo? che disfatte 
Precipitan le moli? che dai sassi 
Sono i sassi disgiunti? Ivi combatte 
Contro di noi Nettuno e armato stassi 
Del gran tridente, onde conquassa e abbatte 
Le mura e i fondamenti si che tutto 
Dalle sue sedi cade Ilio distrutto 

1 J 6 . <%mc *3un& 

Quinci col ferro in pugno infuriata 
Giunon la porta Scea tiene la prima, 

£ dal mar diiama la nemica armata : 

E quindi Palla all’alta rocca in cima 
Entro a un fulgido nembo s’è locata 
Col suo Gorgon : lo stesso Giove intima 
Che contro noi combattano gli Dei, 

E forza imparte ed animo agli Achei 








Fuggi , cessa i travagli : al patrio tetto 
Tua fida scorta io ti trarrò securo — 

Sì disse , e in quanto appena F ebbe detto 
fieli' aer s’ascose della notte oscuro. 

Allor F orrende face e il fiero aspetto 
De’ Numi a' teucri avversi io raffiguro, 

E Troia veggo in un sol foco avvolta 
Nelle ruine sue cader sepolta ; 

1 18 . tséc ve/uà 

Come su’ monti avvien d’ un antic’orno, 

A cui co’ ferri e colle scuri stanno 
Gli agricoltor per atterrarlo intorno , 

E le percosse raddoppiando vanno , 

Che i rami ond’ha l’altero capo adorno 
Crolla ed a’ colpi vinto , che gli danno , 
Geme e tentenna , e dal suo ceppo alfine 
Divelto empie la valle di ruine. 

1 1 9 . 

Discesi allora, e scorto dalla madre 
Salvo tra l’arme e tra l’incendio andai; 
Che al mio passar fuggon le ostili squadre. 
E cessa il foco. Ma , poiché arrivai 
All' antica magione , il vecchio padre 
Che su’ monti condur primo cercai, 

Fermo ricusa sopravviver d’ilio 
Alla ruina e sofierir F esilio. 




Digitized by Google 



J 20. Q 04 




S> 



Voi , ne dicea , che nel vigor degli anni 
Le forze avete solide e secure, 

Toglietevi fuggendo a questi affanni, 

E al vostro scampo provvedete pure, 
lo troppo, 0 figlio, sopravvissi ai danni 
Di Troia , e troppo io vidi di sciagure : 

Se vivo mi voiea più a lungo il fato 
Questo soggiorno ancor m’ avria serbato. 

121 . ' 9 * 

Or, come a morto, datemi l’addio, 

Ch' io saprò ben morir : già qualche argivo 
Per pietà ucciderammi , 0 per disio 
Delle mie spoglie: esser di tomba privo 
Fi a lieve danno: è lungo tempo ch’io 
In odio a’ numi e inutil peso vivo, 

Da die irato ver me Giove mostrosse , 

E l’ aura del suo fulmin mi percosse. 

122 . féa/ia 

Ciò memorando nel crudel pensiere 
Starasi il padre d’incontrar la morte; 

E intorno a lui con pianti e con preghiere 
Er’io coi servi e il figlio e la consorte: 
Stringevamo a salvarsi e a non volere 
Seco tutto donar all’empia sorte: 

Ma lagrime e consigli egli rifiuta, 

Nè pensier cangia nè di luogo muta. 
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123. c tfturjué *1» 

OncT io bramo finir di sì funesti 

Tra l’arme: equal più v’erao scampo o avviso? 

Dunque sperare e dirlo anco potesti 
Ch’io partissi da te, padre, diviso? 

Ali ! se fermo è nel ciel che nulla resti 
Di cosi gran ciltade, ed hai deciso 
Che s’aggiunga alla tua de’ tuoi la vita, 

Ella è già di morir la via spedita. 

1 24. 

Qui del sangue del re tutto grondante 
Tosto Pirro verrà , che a trucidare 
È avvezzo i figli a’ genitori innante , 

Pi i genitori stessi innante all’ are — 

Per questo illeso , o madre mia , fra tante 
E fiamme e spade tu mi festi andare , 

Perchè qui padre e moglie e figlio io veda 
L’un nel sangue dell’ altro a morte in preda? 

1 25. -/€rì»a turi 

L’ arme l’arme recatemi , o scudieri : 

L’estremo dì vinti a pugnar ne invita. 

Lasciate eli’ io ritorni fra i guerrieri , 

Nè la via di pugnar siami impedita; 
di' oggi non tutti agl’ inimici alteri 
Senza vendetta venderem la vita — 



E già la spada al fianco e al braccio avea 
Lo scudo , e per uscire il piè rnovea. 
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1 26 . écct au/em 

Ma in sulla soglia stassi, e i piè mi abbraccia, 
E mi presenta il figlio la consorte: 

Ab ! se a morir ne vai noi pur ti piaccia 
Teco a compagni aver della tua morte. 

Se qualche speme poi nelle tue braccia 
Riponi , in pria difendi queste porte. 

Dove abbandoni il figlio, il genitore 
E me detta un di parte del tuo cuore ? 

127 . ’&t&a. 

E mentre di stridore e di lamento 
Tutta empiva la casa, veder fessi 
Improvviso mirabile portento. 

De’ genitor fra i baci e i mesti amplessi. 

Sul capo a Iulo apparve in quel momento 
Una fiamma, che al fronte e ai crini stessi 
Girando intorno tremola e sospesa 
Vegli andava lambendo senza offesa. 

128 . fiavic/i 

Ognuno allor tremante a scuoter prese 
Ed a smorzar con acqua i crini ardenti : 

Ma il genitor le mani e gli occhi stese 
Allegro al cielo, orando in questi accenti : 
Giove, se son da te le preci intese, 

Ver noi benigno di mirar consenti, 

Poscia se il meritiam, se pietà curi, 

Danne aiuto e conferma i visti auguri. 
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129 . 2 'uv ea /a/ud 



Appena il vecchio padre avea ciò detto, 
Clie tonò da sinistra immantinente, 

E un astro in mezzo l’ ombre sovra il tetto 
Scender dal ciel si vide chiaramente , 

Che in Ida, ove il suo corso era diretto, 

L’ aerea via segnando d’ un lucente 
Solco per ampio tratto, andò a celarse, 

E fumo e odor di solfo intorno sparse. 



1 30 . %ic fero 




Vinto allor s’alza, e a’ patrii dei devote 
Preci porgendo, al santo astro si prostra. 
Qual più dimora, esclama , esser vi puote? 
Andiam , vi seguo : or tocca a voi la nostra 
Casa serbarci e il picciolo nipote, 

Che vostro è questo augurio e Troia è vostra: 
Eccomi al tuo volere io cedo , o figlio. 

Nè ricuso venir teco in esiglio. 

131 . Q)ùzetvtf 

Così diss'egli, e intanto più di pria 
Per la citlade in fiero suon gl’ incendi 
Strideano, e più dappresso a noi s’ udia 
Volversi il foco co’ suoi globi orrendi. 

Ond’ io: Padre che badi? A me già fia 
Lieve il tuo peso, sul mio collo ascendi. 
Segua che vuole, nel periglio estremo 
Ci salvaremo insieme o insiem moremo 
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132. t /iarvu4 

Il picciolo fanciul mi venga a canlo , 

E per la via, che a fare in’ apparecchio , 

Mi segna la consorte, e voi frattanto 
Date, o servi, a’ miei detti attento orecchio : 
V’ ha un monticel fuor delle porte alquanto , 
Ove un tempio deserto ed assai vecchio 
A Cerere s’ innalza , e a questo appresso 
Da molt’anni a lei sacro un gran cipresso. 

1 33. 3$afic ex (/tvcrdo 

Qui per diverse vie volgendo i piedi 
Vi dovete ridur tutti in un sito : 

E tu , mio padre , dei de’ santi arredi 
E de’ patrii Penati andar fornito : 

Che a me da tanta strage , come vedi , 

E dalla pugna si recente uscito , 

Il toccargli saria colpa assai grave, 

Pria die di vivo fonte onda mi lave. 

1 34 . feàm 

Le vesti al collo m’ addattai , ciò detto , 

E della pelle d'un lion villoso 

Gli omer copersi , e quindi al mio diletto 

Peso il tergo piegai volonteroso. 

11 picciol figlio alla mia destra stretto 
S’attiene, e mi vien dietro frettoloso 
Con passo disuguale, e a noi vicina 
Creusa sulle impresse orme cammina. 
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Così per l’ aere tcuebroso e oscuro 
Calcando andiamo tacito sentiere : 

Ed io , cui dianzi intrepido e securo 
Vida - dell’ arme i nembi , e quante schiere 
A nostri danni collegate furo , 

Or d’ ogn’ aura al spirar soglio temere , 

E ad ogni picciol suon le ciglia inarco 
Del compagno geloso e dell’ incarco. 






t/imar 



1 36 . *9(1 malte 

Delle porte all’ uscir già presso er’ io , 

E fuori mi credea d’ogni periglio, 

Quando di gente udire un calpestio 
Parvemi: e il gcnitor fra l’ ombre il ciglio 
Affissando , deli fuggi! esclama, il rio 
Crudcl nemico è già vicino, o figlio; 

Chè risplender gli scudi io veggo, e chiari 
In mezzo il buio lampeggiar gli acciari. 

137 . %u> mi/u 

Qui non so ben ridir qual nume irato 
Mi rese di ragione ignudo e casso; 

Che mentre io vado fuor del calle usato 
Per erme vie correndo, restai, lasso! 

Senza Creusa , in dubbio se dal fato 
Fossemi tolta , o se arrestasse il passo 
Dalla stanchezza vinta, o andasse errante: 
Nè la rividi più da quell’ istante 






138. •i’féi «c /ttùcé 

Nè mai me ne sovvenne , o indietro i lumi , 
Onde veder se mi seguia, rivolsi: 

E sol di sua mancanza accorto fumi 
Quando al colle di Cerere raccolsi 
Gli altri compagni. Allor di qual de’ numi 
0 degli uomini , folle , io non mi dolsi 
Al vedermi deluso? o qual duol mai 
In tanto eccidio più crudel provai? 

1 39. t. ójM/tucm 

Raccomando a’ compagni i dei Penali 
E Ancliise e Iulo e nella valle i pono: 

Poi riprendendo l’ armi in fra gii armati 
Di far ritorno in mio pensier propono : 
Poscia che di cercar per tutti i lati 
L’accesa Troia risoluto io sono, 

E nuovamente ritentar la sorte , 

E ad ogni rischio espormi ed alla morte. 

140. 

Adunque incominciai pria dalle mura , 
Poscia dond'era uscito i passi miei 
Volsi alla soglia della porta oscura, 

E le vie stesse e P orme ripetei 

Onde fra P ombre io venni , e con gran cura 

Per ogni parte a riguardar mi fei : 

Ma tutto orrore al guardo m i presenta , 

E lo stesso silenzio mi spaventa. 



141. Jnr/e t/omutn 

Corro alla casa , se mai qui condutta 
Per sorte ella si fosse a ricovrarse , 

Ma vidi Pachea gente ivi ridulta, 

E per le stanze e per li tetti sparse 
L’ edaci fiamme invaderla già tutta , 

E agitate dal vento al ciel levarse. 

Di là a cercarla nel reai soggiorno 
11 passo innoltro, ed alla rocca io torno. 

142. Strani 

Seguo di Giuno alle sacrate soglie, 

Dove Ulisse e Fenice eletti foro 
La preda a custodir: ivi s’accoglie 
Quanto a’ teucri rapirò e vasi d’oro 
E sacre mense e ricchi drappi e spoglie , 
Insomma ogni ricchezza, ogni tesoro, 

E matrone e donzelle e pargoletti, 

Che in lung’ ordin si stan con mesti aspetti. 

1 43. tsùéjuà 

Poiché tra questi men la vidi, osai 
Alzar la voce e tutte disperalo 
Empir le vie di grida ed iterai 
Ben mille volte indarno il nome amato. 

Ma mentre senza fin traendo guai 
La cerco , ecco che a farmi sventurato 
Della consorte l' ombra , in un sembiante 
Del solito maggior, m’apparve innante. 




Allor stupii , sul labbro la parola 
Mancommi , e tutti i crin mi si arricciar». 
Quand’ ella a dirmi prese : or ti consola , 

A che t’ange dolor si folle e amaro? 

0 dolce sposo , quel che a te m' invola 
È il voler degli dei che sì ordinaro : 

Teco la tua Creusa addur non lice. 

Che il fato e il re del cielo a te il disdice. 

145 . 

Esul moli’ anni in seno alla marina 
Pei' giungere all’ Italia errar convienti , 
Dove la placid’onda tiberina 

1 colti impingua di guerresche genti , 

E dove un regno il cielo a te destina 
E reai moglie e fortunati eventi : 

Lieto quindi esser dei nè più la sorte 
Pianger della diletta tua consorte. 

1 46 . $£on epo 

Così già non vedranno gli occhi miei 
De’Mirmidon, de’Dolopi il soggiorno. 

Nè di servir le mogli degli achei 
lo teucra e a Vener nuora avrò lo scorno : 
Poscia che la gran madre degli dei 
Seco trattienmi a queste sedi intorno. 

Or vanne dunque in pace e serba al mio 
E tuo Iulo l’ amor : ti lascio , addio. 
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1 47 . fflpacc u& 



Detto appena nell’ aria ella s’ estolle , 

E cosi vana là mia speme rese , 

Mentre volea , tutto di pianto molle , 
Che da lei fosser le mie voci intese. 

Io pur tentai di trattenerla, ed bolle 
Tre fiate le braccia al collo stese , 

» E tre fiate invan cinta l’ immago 
» F uggia qual lieve sogno od aer vago. 



148 . & & (/emù t/t 



Scorsa la notte , al colle finalmente 
Ritorno , e di veder mi maraviglio 
Un miserabil volgo, una gran gente 
I)’ ogni età , d’ ogni sesso , che all’ esiglio 
D’ avventurarsi volentier consente 
E di seguirmi in ogni mio periglio 
Con quanto dall’incendio avea raccolto, 
Dovunque avessi il corso mio rivolto. 

149 - /famyue juyù 

Ma sull’ Ida a squarciar la notte bruna 
Spunta intanto del di la messaggiera , 

E (T intorno alle porte si raduna 
E assediate le tien la greca schiera : 
Ond’ io veggendo , che più speme alcuna 
Di dar soccorso alla città non v’ era , 
Cessi , e carco del padre come prima 
M’ incamminai del colle in sulla cima. 
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